
LUCA GERONICO

embro del Comitato esecuti-
vo della Bce dal 2005 al 2011,
Lorenzo Bini Smaghi ha con-

segnato le sue inquietudini e le sue
speranza sul futuro dell’Europa a un
lucido saggio dal titolo quanto mai si-
gnificativo: 33 false verità sull’Europa
(Il Mulino, pp. 188, euro 14) da pochi
giorni in libreria.
Un brillante tentativo di smontare i
luoghi comuni di una campagna elet-
torale incentrata su slogan economi-
ci euroscettici: temi che hanno susci-
tato un certo attivismo degli econo-
misti impegnati in analisi ed editoria-
li, mentre pare debole se non latitan-
te una proposta politica articolata. 
Lorenzo Bini Smaghi, lei stesso ha au-
spicato una «nuova narrazione» per
«dare coraggio» agli europeisti che
per «togliere la paura» a noi cittadini
di fronte alla peggiore crisi del dopo-
guerra. Insomma, la retorica della pa-
cificazione fra Alsazia e Lorena, a 70
anni dallo sbarco in Normandia, non
regge più. Dove ancorare un credibi-
le e sincero sentimento europeista?
Il progetto europeo è cominciato 60
anni fa, e ci ha dato prosperità. L’Eu-
ropa è in crisi, anche perché sono in
crisi gli stati nazionali che la compon-
gono, che hanno difficoltà a rinuncia-
re alle loro prerogative e a fare le rifor-
me da soli. L’Europa va costruita con
pazienza e determinazione, come è
avvenuto anche durante la crisi. Anche
gli Stati Uniti ci hanno messo tanti an-
ni, e se sono riusciti a fare quello che
hanno fatto è perché non hanno mai
mollato. Bisogna resistere alle tenta-
zioni di tornare indietro, perché così si
distrugge e basta.

Veniamo alle «false verità» che lei ha
individuato nel dibattito e che ha cer-
cato di confutare nel suo libro. Il mi-
nimo comun denominare pare sia
quello di indicare l’Europa come la
causa della crisi e non semmai come
il termometro di questa. Da qui, lei
sostiene con forza, un bisogno di con-
sapevolezza del nostro Paese, come
premessa per ritornare ad essere de-
cisivi in Europa. Ma perché, dall’en-
trata in vigore dell’euro e nel Paese
più favorevole degli allora Dodici, si
è accumulato questo ritardo? 
Abbiamo creduto che entrando nel-
l’euro si poteva-
no tirare i remi in
barca. Ci crede-
vamo in paradi-
so, con tassi d’in-
teresse bassi e u-
na moneta soli-
da. Non c’era più
bisogno di fare
niente. È stato un
grave errore. Ci
siamo chiusi,
mentre altri inve-
ce hanno fatto le
riforme e hanno modificato profon-
damente la loro economia e società. E
ora piuttosto che riconoscere gli erro-
ri si dice che la colpa è dell’euro.
Lei sottolinea con insistenza che in
10 anni l’Italia ha perso il 20% di com-
petitività. E questo, semplificando e-
stremamente, per una perdita di pro-
duttività del lavoro a fronte di un au-
mento costante del suo costo rispet-
to ai parametri europei. Insomma,
siamo rimasti indietro. La soluzione
della crisi starebbe quindi in un pro-
gramma di riforme nazionali per
riagganciare il carro europeo. Può e-

semplificarle?
In realtà le conosciamo bene: lentez-
za della giustizia, eccesso di burocra-
zia, tassazione squilibrata, mercato del
lavoro rigido, mancanza di concor-
renza, pochi investimenti in ricerca e
sviluppo, ecc, tutte materie di com-
petenza del governo e del parlamen-
to italiano. In altri paesi queste rifor-
me sono state fatte. Noi dobbiamo
cominciare. 
Coglie, anche in vista del semestre di
presidenza italiana, segnali che van-
no in questa direzione?
Riusciremo ad incidere tanto più du-

rante il semestre
di presidenza,
anche con pro-
poste innovati-
ve, quanto più
saremmo in gra-
do di dimostrare
di poter cam-
biare e fare quel-
lo che non ab-
biamo fatto per
anni. La credibi-
lità dipende dai
fatti, non solo

dagli annunci.
L’inversione di rotta, italiana, sta-
rebbe in «accordi contrattuali» con
l’Ue: «riforme serie in cambio di più
tempo». Questo non sottintende,
necessariamente, una rivisitazio-
ne più flessibile dei parametri di
Maastricht?
I parametri sono già flessibili, come è
stato dimostrato in passato. Bisogna
però dimostrare che si è in grado di u-
sare la flessibilità per fare le riforme,
non solo più debito. 
Delle «33 false verità sull’Europa» può
elencare le tre più pericolose? 

La Bce è in mano ai diktat
tedeschi. Il Fiscal Compact
va cambiato. Ci vogliono
due euro, uno per il sud e u-
no per il Nord. Sono non so-
lo falsità ma deviano l’at-
tenzione del dibattito su
questioni che non sono at-
tuali invece di proporre
cambiamenti veri, in Italia e
in Europa.
Eppure delle ragioni all’an-
tieuropeismo non crede va-
dano riconosciute. L’Euro-
pa va spiegata, magari con
"narrazioni forti e sugge-
stive". Invece ora appare di-
stante, farraginosa, fredda
e c’è ancora un oggettivo o-
stacolo linguistico.
Che l’Europa sia una co-
struzione complessa e diffi-
cile non c’è dubbio. Che va-
da migliorata anche. Ma per
giustificare l’anti- europei-
smo, bisogna spiegare qual
è l’alternativa. E il ritorno a-
gli stati nazione non mi
sembra lo sia. L’anti-euro-
peismo è in molti casi un a-
libi per dare la colpa a qual-
cun altro. È la via facile di u-
na classe politica debole,
che non riesce a portare in
Europa istanze forti, che non siano so-
lo quelle di darci più soldi o di lasciar-
ci più spazio per fare debito pubblico. 
Condivide che il 25 maggio se non un
referendum, sarà un voto drammati-
co e determinante per il futuro dell’U-
nione? Per concludere – sempre in as-
sonanza con il titolo del suo libro –
quale la "vera" posta in gioco?
No, non credo che sarà un referendum.

Gli euroscettici rimarranno una mi-
noranza, e indeboliranno soprattut-
to i paesi che ne manderanno di più.
La vera posta in gioco è far progredi-
re l’Unione, con un rafforzamento
delle istituzioni e della loro base de-
mocratica. Chi ha un programma in
tal senso conterà. Gli altri resteranno
marginali.
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La campagna elettorale accende anche lo spread
opo una luna di miele che proseguiva i-
ninterrotta dall’inizio dell’anno, l’incom-

bere del voto europeo – e in particolare l’inco-
gnita della portata del successo dei movimenti
euroscettici – fa litigare l’Italia con i mercati fi-
nanziari. E, a detta di analisti e operatori, nei gior-
ni che precederanno la tornata elettorale, non
mancheranno nuove tensioni anche se non è pre-
vista una vera e propria rottura del trend positi-
vo. Che qualcosa stesse cambiando, lo si è avver-
tito già la settimana scorsa, dopo la delusione per
l’andamento dell’economia (italiana e della zona

euro) nel primo trimestre. Ieri la replica: lo spread
tra Btp e Bund decennali ha sfiorato i 190 punti
base, segnando i massimi da oltre due mesi, per
poi chiudere a 181 punti base dai 173 di venerdì,
ma soprattutto una trentina di punti base in più
rispetto a lunedì scorso. «Sarà una settimana ab-
bastanza difficile. Per il medio termine, ossia per
un orizzonte di tre mesi, noi continuiamo a restare
positivi», commenta Marco Brancolini, strategist
di Royal Bank of Scotland. Sotto pressione anche
Piazza Affari che, tuttavia, in una seduta «inqui-
nata» dallo stacco delle cedole di numerose so-

cietà (con un impatto negativo di circa l’1,5% sul-
l’indice) è arrivata in mattinata a perdere oltre il
3%, per poi terminare con un calo dell’1,60%. Sui
flussi Usa in uscita da Piazza Affari, commenta
Vincenzo Longo, strategist di Ig Markets, «gioca un
ruolo la possibilità che nuove misure espansive da
parte di Francoforte possano indebolire l’ eu-
ro.Questo induce gli investitori statunitensi, che
dallo scorso autunno sono stati i principali pro-
tagonisti di acquisti sull’equity italiano, a tutelar-
si da una svalutazione del proprio investimento».
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I risultati a confronto

Partito
democratico

M5S

Forza Italia

Lega Nord

Fratelli
d’Italia

Scelta
Europea

EUROPEE
2009

POLITICHE
2013 (Italia Camera)

26,12%

 Pdl 35,26%

10,21%

-

-

-

25,43%

4,09%

1,96%

Pdl 21,56%

25,56%

Sc 8,30%

GIOVANNI GRASSO
ROMA

Italia potrebbe essere la ca-
pofila in Europa dell’euro-
scetticismo. Lo dice un rap-

porto dell’Istituto Cattaneo che ha
messo a confronto i sondaggi riguar-
danti i 28 Paesi membri. Da quest’a-
nalisi si evidenzia che l’Italia si classi-
ficherebbe al secondo posto, subito
dopo la Grecia, per i voti ai partiti po-
pulisti, grazie al successo della lista
M5S. Mentre, se si contano i seggi, il
nostro Paese schizzerebbe diretta-
mente al primo posto (l’Italia ha dirit-
to a più eurodeputati della Grecia). La
presenza massiccia degli eurodeputa-
ti grillini cambierebbe dunque il vol-
to della delegazione italiana a Stra-
sburgo rispetto alle elezioni europee di
cinque anni fa.  Ma da un altro punto
di vista il voto di Grillo alle europee è
perfettamente in linea con i risultati
raggiunti nelle ultime politiche. Quin-
di se l’arrivo massiccio di grillini a
Bruxelles potrà essere una novità per
l’Europarlamento, non sarà una gran-
de sorpresa per gli italiani. 
I dati del Cattaneo sono stati esamina-
ti alla luce dell’ultima rilevazione di Eu-
robarometro, che assegna proprio agli
italiani il secondo posto per pessimi-

smo rispetto al futuro e all’Unione Eu-
ropea, sempre dietro i Greci. Qui si ve-
rifica un vero e proprio crollo di fidu-
cia, visto che nel 2003 i nostri conna-
zionali erano i più euroentusiasti del-
l’intera Unione. Tuttavia leggendo in
profondità si scopre che l’europessi-
mismo italiano è comunque minore
della sfiducia che i nostri concittadini

nutrono nei confronti delle istituzioni
nazionali, governo e Parlamento in pri-
mis. E anche per quanto riguarda la
moneta unica il 53 per cento si dice fa-
vorevole al mantenimento. 
La conclusione del Cattaneo è questa
e sembra piuttosto condivisibile: «La
fiducia accordata dagli elettori italiani
ai partiti euroscettici non implica ne-
cessariamente l’appoggio a scelte dra-

stiche quali l’uscita dall’euro, quanto
piuttosto la volontà di esprimere un
malcontento complessivo e innescare
così un più articolato processo di rifor-
ma della governance europea». 
Tra le motivazioni di tale sfiducia c’è si-
curamente la situazione occupaziona-
le. Eurostat ha pubblicato ieri i suoi da-
ti, secondo cui l’Italia resta agli ultimi
posti dell’Unione europea per tasso di
occupazione: nel 2013 lavorava solo il
59,8% delle persone tra i 20 e i 64 anni,
un dato che riporta il Paese ai livelli del
2002 (59,2%) Il dato è di 8,5 punti infe-
riore alla media europea (68,3%) e il
peggiore dopo quello di Grecia, Croa-
zia e Spagna.
Per quanto riguarda la situazione degli
altri Paesi, particolarmente marcato
l’aumento delle forze euroscettiche o
eurocontrarie in Germania e in Fran-
cia, dove potrebbero raggiungere ri-
spettivamente il 15,9 per cento e il 26,5.
Risultati più contenuti, ma oltre la so-
glia di guardia, anche nei Paesi Bassi e
in Austria. Più difficile stabilire se tutte
queste forze poi potranno trovare
un’intesa a livello politico, dato che si
tratta, come scrive il Cattaneo, di «un
insieme estremamente eterogeneo di
partiti che vanno dalla destra naziona-
lista alla sinistra estrema». 
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«Entrati nell’euro, noi fermi, gli altri avanti»
Bini Smaghi: ci credevamo in paradiso. Ora le grandi riforme toccano a noi

SYRIZA NON SFONDA

Al primo turno delle amministrative,
che domenica hanno preceduto di 7
giorni le europee, il partito di sinistra
radicale Syriza non ha ottenuto il
risultato sperato. Il candidato al
Comune di Atene, Sakellaridis, e la
candidata Dourou alla Regione Attica
hanno visto ridimensionate le
percentuali attese. Ciò ha indotto a
tacere alcuni dirigenti di Syriza, prima
propensi a parlare di «cambiamenti
radicali» nel Paese. Al primo posto nel
Comune di Atene è risultato il sindaco
uscente (indipendente) Kaminis con il
21,1% contro il 19,9% di Sakellaridis.
mentre Dourou ha ottenuto il 23,72%
contro il 22,18% dell’uscente Sgouros.

HOLLANDE VERSO IL K.O.

Conto alla rovescia per il presidente
Francois Hollande verso il voto di
domenica, che potrebbe essere per
lui una Waterloo. Ùn sondaggio su
"Le Monde" disegna un Paese che
non vuole uscire dall’euro, ma che
resta largamente ostile al «progetto
europeo». Sul fronte delle intenzioni di
voto, per la prima volta il Front
national di Marine Le Pen potrebbe
arrivare al primo posto, sostenuto da
un votante su 4, staccando la destra
"istituzionale" dell'Ump e lasciando al
17,5% il Partito socialista.  Record
assoluto, infine, per l'astensione:
dichiara al momento di volersi recare
alle urne soltanto il 40% dei francesi.

L’ONDATA OLANDESE

La bandiera del populismo nei Paesi
Bassi va al Partito per la libertà (Pvv)
dell'islamofobo Wilders, che ha
dichiarato guerra al «mostro di
Bruxelles» (che intende distruggere
«da dentro»). E propone porte
chiuse a tutti gli immigrati. E per
questo nel prossimo Parlamento
europeo intende allearsi con gli
euroscettici del Front National
francese, dell'austriaco Fpo, della
Lega, del belga Vlaams Belang,
dello slovacco Sns e dei
democratici svedesi. I sondaggi lo
danno a oltre il 20 per cento.
L’ondata olandese sembra però
lasciare immune il vicino Belgio.

GB, LA CARICA UKIP

Approfittando della tradizionale
tendenza isolazionista della Gran
Bretagna, che non è voluta entrare
nella moneta unica,  l’Ukip di Nigel
Farage proporrà addirittura l’uscita del
Regno Unito dall’Unione Europea.  E
alcuni sondaggi sembrano dargli
ragione, fino a prevedere che l'Ukip
emerga dalle europee come primo
partito in Grande Bretagna. L'ultimo
rilevamento di PollWatch indica che
l'Ukip arriverà al 30,66%, pari a 24
seggi, seguito dal Labour Party con il
28% e 23 seggi, quindi dal partito
conservatore  con il 22,3% e 17
seggi.

La marcia degli euroscettici
È l’Italia a guidare il fronte
L’analisi del Cattaneo. Eurostat: il lavoro resta al palo

Intervista

L’ex membro del Comitato
esecutivo Bce è impegnato 
a smontare i luoghi comuni
anti-Ue. Dagli euroscettici

danni ai singoli Paesi

S’interrompe la luna di miele 
che per l’Italia durava da inizio
anno: differenziale a quota 180 
Gli analisti: alta volatilità fino 

alle elezioni, ma non prevediamo
un’inversione del trend

Il rapporto

A Strasburgo il M5S porterà
il maggior numero di

deputati. Ma la maggioranza
resta pro-euro. Pesa

l’occupazione: da noi è sotto
il 60%, ai livelli del 2002

IL CASO

Libera: corruzione,
i candidati italiani

ancora «maglie nere»
ull’impegno per candidature traspa-
renti e contro la corruzione, i candida-

ti italiani all’Europarlamento non sono an-
cora in prima linea. Lo sostengono Libera,
Gruppo Abele e Riparte il futuro, segna-
lando come, a meno di una settimana dal
voto, su 282 candidati dei 28 Paesi Ue che
hanno aderito alla campagna indetta dal-
le tre associazioni, solo 83 sono italiani: il
29,4% del totale. Se si guarda ai partiti i-
taliani, è al primo posto per numero di a-
desioni la lista L’Altra Europa per Tsipras
(22), poi viene il Pd (13), quindi ex aequo
Movimento 5 Stelle e Green Italia-Verdi Eu-
ropei (11). Seguono l’Idv (9), Scelta Euro-
pea (7) e l’Ncd-Udc (4). Agli ultimi tre posti
Forza Italia (3 adesioni), Lega Nord (2) e
Fratelli d’Italia, con una sola adesione.
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